
Achepuntosiamo
conl’Insubria?
Politica regionaleA colloquio con Piero Bassetti per riHettere sui rapporti interregionali tra Ticino e Lombardia
alla luce dell’evoluzione avvenuta negli ultimi 40 anni nei rapporti tra il cantone svizzero e la regione italiana

AlessandroZanoli

Èun luogo comune,manonperquesto
menovalido: unpolitico lungimirante
deve sapersi occuparedei problemi
contingentimadeve avere anche «una
visione», deve sapere cioè comprendere
le trasformazioni in corso e intravve-
dere i bisogni futuri della realtà che am-
ministra. PieroBassetti, 82 anni, ha
lasciatoda tempo la scenapolitica at-
tiva. È stato consigliere e assessoredel
ComunediMilano eprimopresidente
dellaRegioneLombardia, oltre chede-
putato al Parlamento italiano.Ha rico-
perto importanti cariche istituzionali
legate allaCameradiCommerciodi
Milano, all’UnionedelleCameredi
Commercio Italiane edell’Associazione
delleCamerediCommercio Italiane
all’estero. Èpresidentedella Fonda-
zioneGianninoBassetti.Una lunga car-
riera vissuta inprima lineadaun
osservatorio economico e sociale «glo-
bale» che gli hapermessodi costruirsi
una sua «visione». Il suo attuale impe-
gno, sostenuto tra l’altro tramite l’Asso-
ciazioneGlobus et Locus, di cui è
presidente, è infatti quellodi diffondere
nuovimodelli di comprensione, nuovi
approcci nella gestionepolitica, che
tenganocontodelle dinamiche socioe-
conomiche che attraversanooggi la so-
cietà. Il suo concetto favorito è
«glocalismo», un termine che combina
«globalismo» e «localismo» e chedesi-
gna, ad esempio, l’eserciziopolitico in
una regionenonpiù legata adun’appar-
tenenzanazionalemache simuove ed
opera in considerazionedelle opportu-
nità commerciali ed economiche trans-
nazionali. SecondoPieroBassetti, tra le
regioni europee amaggiore vocazione
«glocale», il Ticino èun importante la-
boratoriodi glocalismo, inparticolare
con la sua appartenenzauFciale alla
Regio Insubrica.

Il suo concetto favorito
è «glocalismo», termine
che combina globalismo
e localismo, di cui
il Ticino è un esempio

A15annidalla sua fondazione, però, la
Regio Insubrica è abbastanzadeGlata, se
non invisibile, nel panoramadelle rela-
zioni politiche traLombardia eTicino.
L’«Insubria» come realtà economica e
sociale esiste, nonc’è dubbio,maquell’-
stituzione chedovrebbediventarne
portavocenei confronti diBerna edi
Romanon sembra riuscire a ritagliarsi
un ruolo autorevole e concreto.Ab-
biamoavvicinatoPieroBassetti in occa-
sionedi una sua recente visita inTicino
e gli abbiamoposto alcunedomande
sull’argomento.

Comeha visto evolvere il Ticino
negli ultimi 40 anni nei rapporti con
la Lombardia e come le sembra che
si stianomuovendooggi?
L’hovisto evolversi in correlazione
chiara con l’evoluzionedei rapporti tra
stati nazionali determinatadall’avvento
della glocalizzazione.Ricordoquando
tra Italia e Svizzera il conGne eraun
classico conGne «inter-nazionale», con
tutta la frangiadel contrabbando.Poi

c’è stato l’avventodell’Europa edella
glocalizzazione, la quale trascende l’il-
lusionedelle organizzazioni nazionali
dimantenere i conGni secondo la con-
cezionewestfaliana. La trasformazione
in atto si coglie damolti segnali, pen-
siamoal transito alla doganadiChiasso;
c’è statouncambio radicale, il controllo
ora èpiù sul bollinodell’autostrada che
sul passaporto. Inpratica, ilmondoè
cambiatomaquello che, secondome,
nonè avvenutoo è avvenuto inmodo
nonadeguato è la razionalizzazionedei
cambiamenti, cioè la presadi coscienza
del perchéquesti cambiamenti sonone-
cessità. Equestamancata compren-
sione è la premessadi alcuni episodi che
stannoesplodendoadesso: dallo Scudo,
al temadei frontalieri, a quellodella
Regio Insubrica, alla rete dei trasporti,
all’Alptransit.
Il problema ticinese va inquadrato in
contesto più ampio, quindi: non è
solo questione di rapporti tra due re-
gioni confinanti.
Secondomeoccorreprendere attodei
cambiamenti che si sono sviluppati
nelle regioni circostanti e nelmondo.
Molti rapporti sono in corsodi revi-
sione, cominciandodaquelli della Sviz-
zera con l’Europa (e teniamopresente
che l’Italia èEuropa), poi quelli dello
stessoTicino conBerna. La riorganiz-
zazione europea sGda le diverse compo-
nenti della Svizzera e le solletica anuove
relazioni con le componenti gemelle, e
questo vale perZurigo, comeperGine-
vra eperLugano.Ci sonopoi i rapporti
tra il Ticino e l’Italia, intesi comeSviz-
zera e Italia, e i rapporti delTicino con
laLombardia, o, nellaRegio Insubrica,
con le provincediVarese,ComoeNo-
vara.Teniamopresente che ilmododi
rapportarsi delle regioni contermini
cambianecessariamentequandocam-
biano i rapporti fra i soggetti nazionali e
questomutamento credo che ilCanton
Ticino faccia unpo’ fatica a razionaliz-
zarlo, perché amio avvisononneha an-
corabenpreso atto e, comezonadi
conGne, è più sollecitatodauna riorga-
nizzazione glocale.Occorreperò il co-
raggiodi affrontare il problemae
contestualmente la capacità di chiedere
aBernaunmododiversodi gestire i
rapporti con l’Italia.
LaRegio Insubrica oggi sembra però
avere unafisionomia più culturale o
storica che di apparato tecnico o di
piattaformad’incontro in grado di
agire sulla politica.
Ritengo che ilCantonTicinooranon
abbiauna strategia del tuttodeGnita per
i rapporti con laLombardia, quindi
nemmenoperquelli con laRegio Insu-
brica.Quest’ultimaGnisceper correre il
rischiodi uno sfruttamentodirei locali-
stico, vorrei dire «leghista», quasi che la
Regio Insubricapossa essere assunta
comeenclavedi interlocalismo, al di
fuori dei rapporti traCantonTicino,
Lombardia ePiemonte.Questanon si
puòdeGnireuna strategia. Lo sarebbe
invece se si volesse concepire laRegio
Insubrica comeavanguardia, diciamo
come«punti di sutura» che riguardano
treprovince edue areeurbane, rispetto
alla vecchia «lineadi sutura» che era il
conGne. Si potrebbe impiegarla, ad
esempio, per cogliere l’opportunità di
unapresenzapiù forte edeGnita al-
l’Expo2015.
Quindi la Regio Insubrica secondo

lei c’è e dovrebbe essere utilizzata
meglio.
Nonc’è dubbio: peròunapresadi co-
scienza in tal sensodovrebbe venire in
primis dalCantone,mentre semmai
oggi adare segni dimaggiore sensibilità
al senso strategicodella collaborazione
glocale è stataLugano. LaRegio è in
fondoun test, dovrebbe essereun inizio
di unnuovo rapporto tra locale e glo-
bale. La glocalizzazione sta rendendo
porosi i conGni, li sta cancellando.
Tutto ciò che è costruito sui conGni si
dissolve.

Un cambiamento di posizione del Ti-
cino in questa prospettiva potrebbe
però creargli dei problemi nazionali
rispetto aBerna.
Questo è il temaprincipale di cui si
parlanelQuadernodiCoscienza sviz-
zera Identitànella globalità, pubblicato
recentementedaGiampieroCasa-
grandeEditore, dove c’è tra l’altro
ancheunmio saggio.Nonc’è dubbio
che tutti questi discorsi si inquadrano
nella trasformazionedei rapporti tra la
Svizzera e l’Europa. Iononhodubbi che

la Svizzeradebba entrare inEuropa. En-
trerà inEuropa, anzi lo è già: basti citare
la conformitàdelle sue leggi a quelle eu-
ropee. Sedecidessedi agire diversa-
mente, rischierebbedi diventare
un’altraMontecarlo: un’enclave che
nella storia è ininHuente. Il punto è: la
Svizzeradovrebbe farsi assimilare al-
l’Europao c’è invece la possibilità che
avvenga il contrario, cioè che sia l’Eu-
ropa adassimilare ilmodello svizzero?
Io sonoperquesto cornodel dilemma.
Nonc’è dubbio che la Svizzera abbiaun
modellodi Stato che èmoltopiùmo-
derno epiùglocale di quantonon siano
gli stati nazionali europei.
Ma comemai esiste questa diffi-
coltà verso l’adesione europea, se-
condo lei?
Èunproblema legato alla classe diri-
gente svizzera, che nondovrebbe avere
complessi di inferiorità di alcun genere
e talvolta invece limanifesta,ma so-
prattutto dovrebbe inserirsi in Europa
facendo leva sull’esigenza dell’Europa
di essere: a) federalista e b) funzionali-
sta. In pratica, com’era l’Europadi Jean
Monnet. La classe dirigente svizzera,
per dirla chiaramente, dovrebbe saper
giocare bene le sue carte. Prendiamo
l’Alptransit, questa è una infrastruttura
di scala europea, che è al servizio di una
«funzione», il trasporto, che non èuna
funzione limitata alla Svizzerama è
estesa a tutta l’Europa.Come tale va
sfruttata. È la vecchia storia della Sviz-
zera comePass-Staat che gli svizzeri
ben conoscono. Lemultinazionali, la
stessaCroce rossa, sono altre funzioni
globali, da giocare come tali.Non c’è
nessun’altra nazione inEuropa con
una tradizione di glocalismo come
quello della Svizzera.
La storia politica della Svizzera è, del
resto, una storia di coraggio e la Sviz-
zera stessa ha in sé il DNAdell’Eu-
ropa. Per questo, ha le potenzialità per
proporre il propriomodello di federa-
lismo all’Europa. È una sfida che va

colta. Solo che, va detto, non sembre-
rebbe che la Svizzera ne abbia ancora
la consapevolezza culturale. Bisogna
dire che, in questo senso, il tentativo
di Coscienza Svizzerami sembrame-
ritorio, perché agisce su un tema da
«svegliare».
Lei rilancia sul camponazionale una
discussione che è partita riflettendo
sulla situazione ticinese. E i rapporti
tra Svizzera e Europa sono difficili
perché il popolo, fiero della propria
democrazia diretta, temedi vedere il
proprio ruolo diluito nell’apparato
decisionale europeo.
Questoper la verità èunproblema
molto serio. Però è serio e generale, cioè
riguarda tutti. Ioho l’impressione che il
glocalismometta aduraprova imodelli
della democrazia territoriale e locale
perché esigedi raccordarli a quelli glo-
bali. In fondo, la vostrademocrazia è
molto costruita sul locale, sull’econo-
miadelle valli. Il glocal invecepone la
tematica globale comecentrale. Suque-
stopiano la sGda è epocale: infatti, la de-
mocrazia di ciò che è globale, delle reti
lunghe, di ciò che è funzionale, nonè
ancora stata benemessa apunto. E ciò
perché la democrazia di cui parliamo
noi, quandoparliamodidemocrazia, da
quella diWestminster a quella Svizzera,
è la democrazia della costituency terri-
toriale.Mentre invece il problemadella
democrazia delle funzioni è quellodelle
corporazionimedievali, le quali ave-
vanouna lorodemocrazia cheperònon
era la democrazia di un«unuomo-un
voto»: era la democrazia degli interessi.
Lanuovademocrazia, invece, dovrà es-
serenecessariamenteunademocrazia
ponderata, perché le persone si con-
tano,magli interessi si sommano.
Quindi il temaè apertoper tutti.Credo
che l’Europa sottoquestopuntodi vista
possa imparareda voi ilmodellodi de-
mocrazia locale,mentredovremo tro-
vare tutti insieme imodelli della
democrazia glocale.

LaRegiodovrebbeessereun iniziodiunnuovo rapporto tra localeeglobale. (NightFlier)

PieroBassetti.


